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Capitolo XI

LA QUESTIONE ROMANA

1. 
In attesa degli eventi


Eccoci ora alla questione romana.


Questa si aprì nel 1856 al Congresso di Parigi, dopo la 
guerra di Crimea: Francia ed Inghilterra appoggiarono, anzi in-coraggiarono, con promesse di aiuti, il Cavour all’occupazione 
dello Stato Pontificio, che rimaneva come unico intoppo da su-
perare per raggiungere l’unità nazionale.


Dopo la proclamazione del Regno d’Italia, il nuovo parla-
mento nel 1861 sbandierò il diritto e la necessità di avere Roma 
come capitale d’Italia.


«Tutti eran d’accordo di andar presto a Roma, e di non la-
sciare al Papa neanche un briciolo di potere temporale: ospite 
d’onore e suddito privilegiato dello Stato italiano, quindi in 
balia di maggioranze liberali sempre più laiciste, questa era la 
sorte riservatagli dietro il brillante trattamento offertogli con la persuasione di essere anche molto generosi verso di lui, che era 
lo spogliato»
. 


La questione romana interessava non soltanto la coscienza cattolica degl’italiani, messi ad un bivio innaturale tra la reli-
gione e la Patria, ma anche i cattolici di tutto il mondo. Oggi 
tutti ammettono che il mantenimento dello Stato Pontificio, 
nella maniera com’era, risultava anacronistico; ma gli ambienti cattolici di allora si rifiutavano di riconoscere questa realtà, preoccupati di salvaguardare in pieno l’indipendenza della


 Santa Sede, e non potevano capire in quel tempo che il pro-
blema andava ripensato su altre basi.


L’8 giugno del 1862, Pio IX, nell’allocuzione in occasione della canonizzazione dei Martiri giapponesi aveva condannato, fra gli 
altri errori del secolo, quello del diritto dei fatti compiuti, con 
chiara allusione ai fatti italiani. Alla funzione partecipava una imponente rappresentanza dell’Episcopato: 43 cardinali, 5 pa-
triarchi, 52 arcivescovi, 186 vescovi, i quali, in un indirizzo col-
lettivo, cui poi aderirono molti altri vescovi da tutte le parti del 
mondo, esprimevano il pensiero della cristianità sul potere tem-
porale dei Papi:


«Riconosciamo che il potere temporale della Sede Aposto-
lica è una necessità, e che proviene da una disposizione della di-
vina Provvidenza, e non dubitiamo di asserire ancora, che di 
questo potere abbisogna assolutamente la Chiesa nel presente 
volgere degli avvenimenti del mondo. Conveniva infatti, ed è 
tuttora conveniente, che il Pontefice di Roma, capo di tutta la 
Chiesa, non sia né suddito né ospite di alcun altro monarca; ma 
che sedendo invece nel proprio trono, quale padrone supremo 
della sua eredità e del suo regno, non abbia a sottostare a leggi 
altrui; così che godendo di una nobile, tranquilla e comoda li-
bertà, possa proteggere la fede cattolica, difendere la cristiana 
società, dirigerla e governarla».

Stando così le cose, bisognava andar cauti per la faccenda 
di Roma capitale. Vittorio Emanuele II cercava, con i suoi emis-
sari, di intorbidare le acque a Roma per avere il pretesto di inter-
venire; ma il Papa energicamente protestava e il Re tentava di 
correre ai ripari, riversando la colpa su gli altri in un modo 
«proprio da bambino bugiardello presto smascherato»
. 


Roma, abbiam detto, interessava tutto il mondo e di Roma 
si parlava, si trattava, si scriveva, e per Roma dai buoni soprat-
tutto si pregava.


Nel decennio fra il 1860 e 1870, all’antico canto sacro Pietà, Signor, fu aggiunta questa strofa per il Papa:

Pietà, Signor: sul suo Calvario in pianto


Di Chiesa Santa geme il Gran Pastor;


Deh, Tu consola il nostro Padre Santo,


Con un trionfo uguale al suo dolor!


Dio di clemenza, Dio salvator


Salva l’Italia e Roma


per il tuo Sacro Cuor!

Da La Parola Cattolica (17 giugno 1869) rileviamo in parti-colare che, in quegli anni, specie durante il mese di maggio, 
nelle chiese dell’Isola si cantava alla Madonna:

Potente Regina,


Dall’alto tuo trono,


Proteggi Pio Nono


Sovrano e Pastor.

In quei giorni di frenesia patriottica, gl’italiani erano divisi 
in due opposte correnti: chi voleva spogliare il Papa del dominio temporale, dietro pressione delle sètte, che si auguravano di po-
tere con questo mezzo abbattere la Chiesa; e chi riteneva invece intangibile questo potere, per assicurare la necessaria libertà e indipendenza del Papa nell’esercizio del suo governo della 
Chiesa universale.


Come sempre, La Parola Cattolica si schierava in difesa dei 
diritti del Papa; e Annibale all’occasione non mancava di por-
tare il suo contributo che, come abbiamo visto, generalmente si concretava in versi editi nelle varie feste religiose o papali.


L’11 settembre del ’69 egli pubblicò la recensione di un opu-
scolo edito a Caltagirone, scritto per smascherare i disegni set-
tari per l’occupazione di Roma sotto il pretesto dell’unità d’I-
talia.


«Perché i rivoluzionari vogliono andare a Roma? – Con 
questo titolo il signor Salvatore Randazzini dava alle stampe, 
non ha guari, un suo pregiatissimo opuscolo che ha riscosso da 
tutti i buoni meritati applausi, e la stampa cattolica si è fatta 
ad encomiare altamente il merito e l’utilità di una tale produ-
zione. L’importanza di esso opuscolo, infatti, è da rilevarsi da 
questo: che il signor Randazzini, senza sciogliere il quesito con princìpi più o meno astratti di polemica o discussione filosofica, attacca di fronte la questione andando per via di fatti; e con uno


scioglimento ammirevole per ordine e facilità, addimostra 
perché mai i rivoluzionari vogliono andare a Roma.

«Svelando le più ascose malvage intenzioni dei pretesi libe-
rali, il Randazzini ha dimostrato, con autorità e testimonianze, 
come la rivoluzione tenda ad asseguire l’ultimo suo scopo ese-
crando con l’insediarsi a Roma, e quivi stabilirsi nuovamente a 
guisa del Paganesimo, come centro dominatore dell’universale distruzione del Papato, della Chiesa Cattolica, del Cristiane-
simo, di Dio! – Addimostra peranco, come sia vero scopo della Rivoluzione abbattere ogni principio di autorità e costituire il so-cialismo, col mettere giù Cattolicismo e Monarchia; giacché, 
come l’autore giustamente comprova, i rivoluzionari sono fermi 
nel detto di Condorcet, che la prima vittima d’immolarsi, per 
ottenere la morte di tutti i governi d’Europa, dev’essere il do-
minio temporale del Papa.

«E il signor Randazzini trae tutto ciò, non dalla propria 
fantasia ma sibbene dalle stesse parole dei rivoluzionari, tratte 
o dai loro scritti, o dai loro discorsi. Con le espressioni infatti 
di Mazzini, di Garibaldi, di Pinelli, di Bertolani, e di simili 
capi rivoluzionari, l’autore addimostra come con l’abolizione del potere temporale si tenda ad abbattere la potenza spirituale, 
come il popolo s’inviti alla distruzione del Cattolicismo, inse-
gnandogli che non avrà da avere altro Dio che la Santa Cara-
bina, per andare contro il Papa e la sua Chiesa.

«Fa noto con le parole di un Ferrari, come l’idra infernale 
della Rivoluzione, non tenda ad abbattere il potere temporale dei Papi, ma bensì a rovesciare ad ogni passo la Croce; ad atterrare il Pontefice, l’Imperatore, Cristo e Cesare; a compiere il detto di Voltaire: scacciamo l’infame!…
«E noi, o lettori, vi faremo fremere di orrore, ove mai voles-
simo esporvi per intero, di quella stessa maniera con cui ha 
fatto il signor Randazzini, le orrende bestemmie vomitate dagli 
uomini della rivoluzione nei loro scritti, nei parlamenti e su pei giornali. Si è perciò che raccomandiamo a tutti l’acquisto e la diffusione di un tale opuscolo, il quale di certo sarà per essere 
un disinganno salutare al cuore di tanti poveri giovani, i quali 
stanno per inabissare nel vortice turbinoso della Rivoluzione!

«Facciamo per ultimo le nostre più sincere congratulazioni 
al giovane autore, e l’esortiamo a proseguire così nobilmente nel combattere i nemici della Chiesa».

2. 
La presa di Roma


Non insisterò sulle vene nascoste e i pretesti che prepara-
rono la tragica vicenda. Solo qualche particolare che precedette 
il fatale 20 settembre.

Dopo la disfatta di Sedan (2 settembre 1870), che aveva 
prostrata la Francia, il Governo italiano trovava via libera per 
Roma, perché le potenze cattoliche si disinteressarono della 
cosa.


Il 9 settembre Vittorio Emanuele indirizzava a Pio IX una 
lettera che cominciava così: «Beatissimo Padre, con affetto di fi-
glio, con fede di cattolico, con lealtà di re, con animo di italiano, m’indirizzo ancora, com’ebbi a fare altre oltre, al cuore di V.S.». 
Dopo questo pomposo preambolo gli annunzia senz’altro che le 
truppe italiane avrebbero occupato lo Stato Pontificio.


«Terminava, ed era l’unica cosa decente in quella lettera 
piena di falsità e d’ipocrisia, con un caldo appello al cuore pa-
terno di Pio IX, perché si piegasse alla ineluttabilità delle aspi-
razioni nazionali italiane»
. 


Pio IX rispondeva in data 11: «Essa (la lettera) non è degna 
di un figlio affettuoso, che si vanta di professare la fede catto-
lica e si gloria di regia lealtà».


Prima però che tale risposta fosse pervenuta al re, l’11 set-
tembre le truppe di Cadorna – 50.000 uomini con 100 cannoni 
– varcavano il confine dello Stato Pontificio in cinque diversi 
punti, convergenti su Roma. L’esercito pontificio contava 13.600 soldati, dei quali poco più di 500 erano stranieri, tutti gli altri 
romani o italiani.


Falso quanto dice il Cadorna, che era «composto di merce-
nari di vari paesi con alcuni indigeni». Li comandava il ministro 
delle armi Kanzler, che aveva avuto da Pio IX l’ordine di ripie-
gare senza resistenza, sicché in pochi giorni i regi furono sotto 
le mura aureliane.


Al Papa non restava che pregare! Si segnalano le due ul-
time uscite di Pio IX in Roma: il 16 settembre all’Aracoeli per invocare il Santo Bambino, e il 19 alla Scala Santa, che fece in 


ginocchio. Indi si ritirò in Vaticano e diede ordine al Kanzler di 
resistere solamente quanto bastasse a dimostrare che il Papa 
cedeva alla violenza.


La mattina del 20, il cozzo delle armi, che costò la vita a 
una quindicina di pontifìci e a una cinquantina di regi. Aperta 
la breccia a Porta Pia, il Kanzler cessò da ogni resistenza e 
Roma fu occupata.


In quello stesso giorno una nota del Segretario di Stato, 
Cardinale Antonelli, al Corpo Diplomatico dichiarava nulla la 
occupazione di Roma e il 1° novembre successivo veniva lan-
ciata la scomunica maggiore agl’invasori del territorio papale.


Da ricordare che gli Stati cattolici continuarono a disinte-
ressarsi della vicenda: unico ad alzare la voce fu l’Equador. Il 
suo presidente, il grande Garcia Moreno, «protestò davanti a Dio 
e agli uomini, in nome della giustizia oltraggiata e della popola-
zione cattolica dell’Equador, contro la iniqua occupazione di 
Roma».

3. 
L’eco a Messina


Come in tutte le città d’Italia, a Messina la popolazione era 
divisa, a favore o contro la presa di Roma. La Parola Cattolica natural-mente, sosteneva i diritti del Papa.


Non mancarono dei disordini, ma piccole cose paragonate a 
quello che successe in tante altre città.


Giovanni Di Francia ha raccolto qualche notizia di cronaca 
per il giornale.


Dimostrazioni di pochi scalmanati si ebbero in relazione 
con la avanzata dell’esercito regio verso Roma.


«La notte fra il 10 e l’11 di questo mese (settembre 1870) il 
nostro paese veniva repentinamente svegliato da un lugubre 
stormire di campane: era quello il segno che annunziava il prin-
cipio dell’invasione del territorio pontificio. «Allo strepitoso scampanare si aggiungevano grida smodate di molti monelli, di 
molti fannulloni, e di gente a cui sventuramente manca la fa-
coltà di giudicare con l’occhio del senno e della buona ragione.


«La stessa scena fu ripetuta il giorno dodici verso mezzo-
giorno.


«Si ebbero, nelle suddette due chiassate, due campane rotte, 
l’una alla Chiesa dell’Annunziata e l’altra al campanile della Cattedrale: oltre le violenze che furono praticate, perché a 
quella furia di tanti sconsigliati fossero aperte le porte di molti 
campanili delle nostre chiese. Lasciamo anche di ricordare che 
molte furono scassinate. Viva il buon ordine e la calma con cui  
si sogliono praticare tali dimostrazioni, figlie dei soliti mezzi 
morali».


E qualche giorno appresso (17 settembre) quasi alla vigilia 
della presa di Roma, La Parola Cattolica protesta contro le ma-nifestazioni di piazza e invita i fedeli alla riparazione per le of-
fese fatte al Papa.


«Siamo ritornati come ai primi giorni del 1860! È una ver-
gogna; è un disonore per il Governo permettere simili baldorie. Di giorno, di notte, sempre che piaccia a quattro esaltati, eccoti im-provvisata una dimostrazione. Una massa di gente che spera 
poter pescare nel torbido, accresciuta da monelli, guidata da un 
pugno di esaltati, buttano nello scompiglio e nell’allarme un in-
tero paese. Le campane sono oggi a loro disposizione, tutta la 
città resta così in preda allo spavento e al terrore. Giovedì sera, 
mentre alla villetta la gente godeva di ascoltare la musica, ec-
coti una massa di dimostranti precipitare in quel recinto. Lo 
scompiglio fu indescrivibile, alcune signore svennero per lo spa-
vento. I dimostranti con alte grida chiedevano alla banda che li seguisse: i loro desideri non furono appagati; ma ottennero però 
la banda del Convitto, e così gridando e schiamazzando percor-
sero le principali vie della città. Non vi è chi non comprenda con quanta facilità tali dimostrazioni possano degenerare; ed è 
perciò che l’indignazione è indescrivibile per tali atti. Noi vo-
gliamo sperare che gli uomini posti a capo della nostra città sa-
pranno far rimettere l’ordine nel paese ed assicurare così la 
pace e la libertà di tutti i cittadini.


«La questione di Roma non è questione da risolversi con 
quattro gridi di piazza. Queste dimostrazioni non servono ad 
altro che a comprovare maggiormente la grossa ignoranza dei dimostranti. Noi pertanto, come a pubblica riparazione di tanti scandali, di tante bestemmie dette contro il Capo Supremo della 
nostra Religione, contro il Vicario di Gesù Cristo, invitiamo 
tutti i cattolici del nostro paese a correre in massa nelle chiese e


pregare fervorosamente Iddio pel nostro Santo Padre Pio IX e, 
per la esaltazione della Santa Chiesa Cattolica».


Per l’occupazione di Roma non pare che in Messina ci siano 
state feste eccezionali, com’era nella intenzione dei rappresen-
tanti del comune. La Parola Cattolica infatti rileva (17 set-
tembre): «Il nostro Municipio, quel Municipio che per risparmio 
disse non poter festeggiare nel 15 agosto la festa religiosa del 
paese, oggi spreca a man salva il denaro del popolo, per pron-
tuare una solenne festa per l’entrata delle truppe italiane in 
Roma. Il Municipio così operando offende il sentimento dei cat-
tolici messinesi, perché non vi è cattolico che possa godere del-l’umiliazione, che si vuole infliggere al Capo Supremo della Cat-tolicità».


In realtà, tranne il manifesto fatto affiggere in città il 21 
settembre e un telegramma gratulatorio indirizzato al Ministro dell’Interno a Firenze, si deve ritenere che non si sia fatto più 
nulla, perché non se ne trova segnalazione alcuna sul giornale.

4. 
Il contributo del Padre


Non leggiamo alcun intervento del Padre nei giorni della 
presa di Roma: egli era ancora giovane e la gravità degli avve-
nimenti richiedeva uomini navigati, adusi alla forte polemica; e 
si segnalarono infatti i suoi due zii, i sacerdoti Giuseppe To-
scano e Raffaele Di Francia, sia prima che dopo l’occupazione. 
«I momenti sono difficili – leggiamo ne La Parola Cattolica (1 
ottobre 1870) – tuttavia noi fermi al nostro posto non abbando-
neremo in questi giorni tristissimi la difesa del nostro Santo 
Padre Pio IX».


Il Padre intervenne, qualche tempo dopo, con versi e prose poetiche, stimmatizzando la rivoluzione e piangendo sull’offesa 
recata al Papa e alla Chiesa.


La Parola Cattolica del 7 dicembre porta due lavori a firma rispettivamente dei fratelli Giovanni e Annibale Di Francia.


Giovanni ha stilato una magnifica apostrofe alla Immaco-
lata e chiude con la invocazione della Vergine Santissima a pro-
tezione della Chiesa e del suo Capo:


«…Non suoni, no, l’ultima nota dei nostri cembali, senza 
che il tuo cuore materno non si apra a lenire gli affanni della


Chiesa di Cristo. Per Lei, Vergine, ti preghiamo, per l’opera più eccelsa del tuo Figliuolo. Scenda su di essa il balsamo della tua 
grazia, e sparga di pace l’adorata canizie del Vicario di Cristo, 
di quel santo vegliardo, che, grave di anni e di dolori, giace così fieramente offeso e deserto. No, non soffra, o Madre, la tua 
pietà che più oltre si gravi sul bianco capo del santo l’implaca-
bile sdegno dei suoi nemici. Tu lo sorreggi; spira su quella fron-
te il gaudio del trionfo; e le amarezze e i travagli di quella Chie-
sa a lui provvidamente affidata da Dio, fa’ che si cangino in al-
trettanta gloria, ond’ella calpesti e per sempre l’idra infernale, e 
tutta s’irragi degli splendori usati e sovrumani».


Annibale, nello stesso numero pubblica un polimetro: Le 
due storie. Canto per la festa dell’Immacolata. Nell’edizione del 
1921, il canto è intitolato: Per la festa dell’Immacolata - Fede e dogma.


Il poeta contempla l’immagine della Immacolata ornata di 
lumi e di fiori sugli altari delle nostre chiese, e richiama la vi-
sione di San Giovanni a Patmos, quando vide:

Affacciarsi dai sommi archi del cielo


Una gran Donna. Avea tutta di sole


La purissima veste: il piè calcava


L’argentea luna e un dïadema attorno


Della sua fronte sorridea di stelle.


E le rompea battaglia un disperato


Demòn che avea di sette orride teste


Come di drago la terribil mole.


Ma in ciel si pinse d’una spada il lampo


Vittorïoso, e della Donna ai piedi

L’idra piombò!

Ma il trionfo dell’Immacolata doveva venire con la defini-
zione dogmatica, che fu preparata attraverso i secoli, in cui la conoscenza e l’amore della Santissima Vergine riempì le genera-
zioni fin dalla loro prima età, dalle labbra della madre cri-
stiana, che illumina i suoi bambini sulle grandezze di Maria:

Narra ch’Ell’è la splendida


Stella che i cieli indora;


La suggellata e limpida


Fonte che i campi irrora;


L’alba d’amor che imporpora


Soavemente il cielo;


Rosa che l’aura imbalsama


D’arcana voluttà;


Palma che stende un velo


Sul pellegrin che va…

Venne finalmente il giorno sì lungamente invocato della so-lennissima definizione:

…


Colmo era già dei secoli


L’universal desio:


Dal soglio dei Pontefici


L’Angiol di Dio parlò,


E dalle stelle Iddio


Nel verbo suo tuonò.

Il ricordo di quel giorno inebria l’anima del poeta 

D’un’allegria…


Celestïale e pura;


…


Ma il dì della sventura


Mi spinge a lagrimar.

Ed ecco gli ultimi luttuosi avvenimenti:

Silenzio! Rimbomba per monti e per valli


L’orrendo nitrito di cento cavalli,


La pesta di mille guerrieri si udì.

Segue la descrizione delle battaglie, che possono riferirsi a 
tutte quelle del Risorgimento, con particolare richiamo alla 
breccia di Porta Pia; ma la Donna che preme la testa dell’orrido 
serpe, assicura la sua assistenza al Vicario di Cristo pel trionfo 
della Chiesa:

Ma un Angiol divino sull’ali librato


Calò per lo spazio dell’ampio creato,


E l’urlo e le grida degli ebbri contò.


E tu benedetta, che levi la fronte,


O Roma, che preghi nel giorno dell’onte,


Oh, no benedetta, non pianger così!


Non pianger se vedi di tanti dolori

Al peso curvato quell’Angel che adori,


Pontefice eccelso, che Dio benedì!


Ti allieta! Ti Allieta! Col dì che si desta,


Sacrato alla Donna che preme la testa


Dell’orrido serpe col vergin suo piè;

Io veggo elevarsi la limpida stella


Che splende dal grembo di tanta procella


Sul fronte del Grande che prega con te.


Io veggo nel nembo d’arcano splendore


La verga d’Aronne che germina il fiore,


La torre che d’armi precinta si alzò.


Io veggo l’aurora che fuga le nubi;


La veggo sull’ale di mille Cherubi


Celeste Guerriera che il brando impugnò!…


O Roma, ti allieta! Nel libro del Fato


Un giorno supremo per tutti è segnato,


Pel giusto, per l’empio che Dio maledì!


Sul capo dell’empio che ride, che ciancia


V’ha un angiol che libra l’eterna bilancia


E imbocca la tromba dell’ultimo dì!…

Nell’edizione del 1921 il canto si chiude coi settenari e gli 
ultimi due versi: Ma il dì della sventura, ecc.: li leggiamo modi-
ficati così:

E Tu m’insegna, o Vergine,


A piangere e pregar.

I versi martelliani invece figurano come ultima parte del 
carme: Reminiscenze della Città di Roma, di cui diremo ap-
presso.

Per il Natale del 1870 e la Pasqua del 1871 il Padre pub-
blica su La Parola Cattolica due componimenti poetici, ch’egli 
intitola Salmi, nei quali, deprecate le condizioni in cui viene per 
allora a trovarsi il Papa, implora dal Signore il trionfo della 
Chiesa.

5. 
La spina nel fianco


La presa di Roma fu una spina confitta nel fianco dell’I-
talia, che la tormentò dolorosamente per quasi un sessantennio.


È il caso di precisare bene le idee. Altro è Stato Pontificio, 
altro Potere temporale dei Papi. «Lo Stato Pontificio è un fatto 
storico relativo ai tempi, e perciò com’essi mutevole e caduco; 
mentre il Potere temporale del Papa è un’esigenza superiore, le-
gata alla indipendenza del Capo della Chiesa, che, almeno nel-
l’attuale ordine della Provvidenza, non può essere visibilmente garantita se non quando Egli sia padrone assoluto in casa sua, 
ossia con potere temporale sovrano sopra il territorio di sua re-
sidenza; il quale territorio potrebbe anche essere piccolissimo, e possibilmente, senza sudditi, non necessari e troppo fastidiosi. 
La comune sovranità si riversa soprattutto sopra i sudditi, e po-
trebbe stare anche senza territorio; al Potere temporale del 
Papa interessa soprattutto il territorio, e può stare anche senza 
sudditi»
. È capitale questa distinzione, che è la chiave per 
spiegare la Conciliazione del 1929… Ma bisognò arrivare a 
quella data per farne l’applicazione al caso.


Tornando a noi, Pio IX non accettò mai – né poteva accet-
tare – i fatti compiuti; non lasciava anzi occasione di rinnovare 
dinanzi al mondo le sue proteste, non per l’ambizione di do-
minio, ma per la necessaria libertà e indipendenza nel governo spirituale della Chiesa. La legge delle Guarentige non risolveva 
il problema: con essa il Papa diventava un ospite di onore in 
casa altrui, in balìa della maggioranza parlamentare, per cui 
l’una avrebbe sempre potuto togliere quanto l’altra aveva con-
cesso…  Vediamo quello che succede anche oggi alla Camera 
quando si agitano certi problemi…


Il Governo italiano invece – in mano a liberali, laicisti, 
massoni, cesaristi, radicali ecc. – riteneva senz’altro chiusa la 
partita; e mentre i cattolici da tutto il mondo confluivano a 
Roma per manifestare la loro solidarietà col Papa, e a gridare 
per sfida: Viva il Papa re!, il Governo dal canto suo inaspriva la posizione, intesa a perpetuare il dissidio fra Stato e Chiesa:


 
testi scolastici, libri di filosofia, storia, letteratura di moda, 
stampa quotidiana, tutto veniva convogliato alla svalutazione
sistematica del pensiero e delle opere dei cattolici e ad alimen-
tare la sfiducia verso il clero, condannato di antipatriottismo.


Ovviamente i cattolici non potevano non schierarsi col 
Papa, deplorando la sua triste condizione di prigioniero, alla 
quale il Governo italiano lo aveva ridotto; e tutti invocavano 
una soluzione che gli assicurasse piena libertà.


Ricordo i versi dello Zanella, che, pur avendo dopo il 1870 deplorato amaramente l’occupazione di Roma, immagina la stessa Regina d’Italia ansiosa della conciliazione, affacciata di notte a 
una finestra della reggia, con lo sguardo rivolto al Vaticano, 
pregare il Papa:

D’Italia odi la voce,


Ed, arra a lei di vita,


La Croce sua marita


Alla tua Croce!
La questione romana preoccupava non solo i cattolici: Vit-
torio Imbriani – che non può essere accusato di tenerezza 
verso la Chiesa – esortava la Regina Margherita di dire al Re 
che «deve risolversi a osservare sul serio il primo articolo dello 
Statuto e procurare d’indurre agli accordi l’animo del Pontefice, componendo il dissidio tra Chiesa e Stato, utile solo agli arruf-
fapopoli, i quali meglio possono vendere le lor bubbole a plebi 
atee». 


Ma la conciliazione non poteva significare, da parte della 
Chiesa, rinunzia ai suoi sacrosanti diritti e, finché questi non 
venivano riconosciuti, a Roma le due sovranità fingevano d’i-
gnorarsi. Il celebre Padre Agostino da Montefeltro, predicando 
a Roma nella quaresima del 1890, aveva invocato la benedi-
zione di Dio sull’Italia, ma poco dopo fu obbligato a compiere 
una ritrattazione pubblica.


Toccava certamente al Papa tracciare le linee della concilia-
zione; e quanti s’intromisero nella faccenda, al fine di arrivare a 
una soluzione, ne ebbero a spargere lagrime…  Ci limitiamo a


ricordare Monsignor Scalabrini, Vescovo di Piacenza, Monsi-
gnor Bonomelli, Vescovo di Cremona e il Padre Tosti, abate di Montecassino. Sono i casi più clamorosi.


Si arrivò finalmente alla Conciliazione quando si seguì la 
via indicata già da Pio IX.


Nell’aprile del 1871 egli così si espresse col conte D’Har-
court:


«Tutto quello che domando è un piccolo angolo di terra dove 
poter essere padrone. Non già che, se mi offrissero la restitu-
zione dei miei stati, la rifiuterei; ma finché non avrò questo pic-
colo pezzo di terra, non potrò esercitare nella loro pienezza le 
mie funzioni spirituali»
. 


Quando il Governo italiano si decise a riconoscere la Città 
del Vaticano, la questione romana fu risolta, e la Conciliazione, stipulata l’11 febbraio 1929, ridava, secondo la comprensiva espressione di Pio IX, «Dio all’Italia e l’Italia a Dio».

6. 
Reminiscenze nella città di Roma


Quale il pensiero del Padre sulla questione romana?


Premettiamo che egli non s’immischiò mai di politica: non 
se ne intendeva e non voleva intendersene. Ecco il suo pro-
gramma, come si rileva dal suo autoelogio: «Amò la Santa Chiesa, si umiliava con grande amore innanzi al Sommo Pontefice, si do-
leva dei progressi del male, e si compiaceva di quelli del bene».


Per la questione romana, la sua politica era quella del 
Papa: il Papa proclamava i suoi diritti, ed egli voleva ricono-
sciuti e rispettati i diritti del Papa. Amava l’Italia, e come! 
Ma … carità ordinata: prima il Papa, cioè Dio, e poi la Patria. 
Per lui Roma rimase sempre la città del Papa. Pregava e faceva 
pregare perché la questione romana si risolvesse pacificamente, 
ma sempre secondo la mente del Papa. Egli non vide la concilia-
zione. Roma fu considerata sempre da lui come la città usur-
pata, dove il Papa viveva prigioniero. Significativa una delle in-
tenzioni che egli assegnò alla Pia Unione di Sant’Antonio di Pa-
dova, da lui fondata in Messina nel 1908: «Perché finisca presto questo stato di dura necessità per il Vicario di Gesù Cristo di
 
starsene come prigioniero in Vaticano, e possa uscire ed agire li-beramente».


La sua mente del resto ci è palese dai vari componimenti 
poetici ad onore del Papa, dei quali ci siamo occupati avanti.


Passiamo ora ad un altro carme, che egli concepì nei giorni 
che fu a Roma per l’Obolo di San Pietro, e che forse scrisse in 
Roma stessa.


Lo intitola: Reminiscenze nella città di Roma.

Roma è l’antica


Terra di eroi, terra di Santi, aspersa


Del sangue ancor dei martiri di Cristo.

Ma l’antica Roma non è più:

Giacente nella sua polvere io veggo,


Come percossa Amazzone, la fiera


Città del Bruti, la latina Donna,


Che stese alto lo scettro, e, vincitrice,


Della terra e del ciel tenne l’impero.


Taciturni e deserti i suoi delubri,


Ruïnate le mura, e tutto intorno


Di giganti macigni il suol cosparso.


Il poeta ricorda i trionfi della Roma pagana:


A voi ripenso, o secoli vetusti


Dei marziali ludi, allor che forte,


Come il biondo leon della foresta,


Un popolo di eroi, surse repente


Vincitor degli eroi. Parmi tuttora


L’eco ascoltar dei bellicosi carmi,


E lo scontro dei ferri, e dei focosi


Corridori lo scalpito suonante;


O veder parmi in mezzo all’irte plebi

L’inghirlandato vincitor sul carro


Trarsi a trofeo dei bellici trionfi


Misero prence di catene avvinto.

Ecco invece la nuova Roma:


Ma com’aura svanisce a me dinnanzi


Quella memoria antica, e un popol nuovo


A novelli trionfi ergersi io miro:


Legïoni di splendidi guerrieri


Che di ferrea lorica e d’asta invece,


Hanno in pugno la Croce e il crisma in fronte.

L’antica profezia ha qui il suo avveramento: il biblico sasso-
lino abbatte il colosso:


Dalla ripida vetta il sassolino


Sbalzò precipitando, e i piedi infranse


Dell’immane colosso: il Campidoglio


Vide giù dalle sue sublimi altezze


Scendere la romana aquila a piombo,

E i vessilli di Marte a terra sparsi.

Ed ecco il Pescator di Galilea che entra nella città dei sette 
colli:


Spalancatevi, o voi, porte di Roma,


Porte, apritevi voi, della novella


Gerusalemme: un pellegrin s’inoltra


Nella tunica umil del Nazzareno.


Povero e stanco egli è; ieri lasciava,


Sulle spiagge del mar di Galilea


la sdrucita sua rete in abbandono;


Oggi egli viene a frangere sul capo


Dei tuoi Cesari il serto: venne, vide,


Vinse: egli la polvere disperse

Dei tuoi bugiardi simulacri al vento.

Questo fece Pietro, sorretto dalla promessa di Gesù, che ha assicurato la sua perenne assistenza alla Chiesa:






… e a lei di contro


Non prevarranno le tartaree porte.

Ma a Pietro il Signore unì Paolo, che abbatté sulla via di 
Damasco, destinandolo ad essere apostolo delle genti:


Sorse forte e magnanimo, che parve


Non uom, ma fiamma ardente, igneo splendore,


Oricalco di tuoni e di saette,


Mongibello che folgori sprigiona


Quando più la infocata onda ribolle.


Popoli e terre ei visitò, trascorse


Monti e valli e pianure; i sirii lidi


Lo videro e Cilicia e Iconia e l’Istria,


E Derbe, ed Antiochia; e di Minerva


la superba città, pur essa apprese


La follia della Croce; e al Crocifisso,


Scandalo delle genti, i suoi pur vide


Sommi ingegni prostrarsi. Il fervoroso


Apostolo spingea l’ansia del cuore,


E la sua mente e il suo spirito a Roma.

Ma il cuore del messinese batte per la sua cara Madonna 
della Lettera; non poteva perciò il Padre trascurare il richiamo all’antica tradizione legata alla visita di San Paolo a Messina:


Ben tu lo sai, mia venturosa Zancle,


Che le tue spiagge a fecondare Ei venne


Del divin seme, allor che i grandi, ascosi


Misteri a te svelò; per cui si accese


Nel cuor dei Padri miei la pura fiamma


Di purissimi affetti, e quel desio


Di venerar la immacolata Madre


Del Nazzareno: allor la gloriosa


Pagina al sen stringesti, imperituro


Pegno di amor, del suo materno amore,


Onde tu vai tra le città superba,


E delle antiche cifre ancor ti allieti.

Descritto il viaggio avventuroso,


Tra gl’inganni, i perigli e i tradimenti,


Tra i disagi e gli affanni, ansante, oppresso,

Finalmente egli è a Roma e si unisce a Pietro nell’ardore dell’a-postolato.


Assopita dagli arabi profumi


Quasi molle e cascante avventuriera,


La regal Donna, eppure nei suoi deliri


Più indomita e feroce. E voi brandiste


Entrambi del Signor la gran parola,


Quasi fiaccola ardente, o ben temprata


Spada a due tagli; a voi tremò dinnanzi


L’empio tiranno e impallidì, ché intese


Il serto vacillar sulla sua fronte.


Voi del mistico ovile ai pingui paschi


Le prime agnelle di Gesù guidaste,


Fino a quel dì che di purpurea vena


Il suol rigaste, a fecondar col sangue


La semente di Cristo. E fu quel sangue


Purissimo lavacro, onde detersa


L’Umanità sorgea.

Deh! a voi, s’innalzi,


O campioni del Signor, la lode


Degli italici petti, e in ogni terra


Il vostro nome echeggi…

Così Roma divenne la città dei Papi…


O Santa, o Grande


Città di Dio, sublime Roma, in cui


Raccolse il genio le vaganti penne,


E disse: «Io qui, del Vaticano all’ombra,


Mia stanza ritrovai!». Città dei Sommi


Pontefici, tu sei quasi l’anello


Che stringe in un amplesso e cielo e terra!

Ma la Roma dei Papi purtroppo è stata travolta, resa un ri-
cordo dei passati tempi:


E tu pur degli affanni un dì dovevi


Bere l’amaro calice, tu pure,


Fino all’ultima stilla! Oh! più non sei


Qual’eri al dì delle tue glorie, bella,


Quando il Supremo tuo Pastor, dal sommo


Del Vaticano, la destra innalzava


A benedirti, e sulla circostante


Ampia spianata i popoli miravi,


D’ogni età, d’ogni terra, al suol prostrati!


Allor dei campi tuoi l’aura montana


Parea suonasse un cantico di gioia,


Cui ripetea la cheta onda del Tebro.


Eran porpora e fiamma i tuoi tramonti


Placidi e lenti, erano speme e vita


Il tuo cielo, i tuoi campi, i sette colli,


Che ti cingono intorno! Ahimè! qual grido


Mi percuote all’orecchio? Io sento il carme


Tremar sulle mie labbra… ecco i fratelli


Avventarsi ai fratelli…  Oh, Italia mia!


La tua sventura a lagrimar mi spinge!

Con questa visione dei fratelli contro i fratelli si chiude il 
carme, che non sappiamo dove e quando sia stato pubblicato, 
perché non risulta su La Parola Cattolica del 1871.


In Fede e Poesia del 1921, a questo punto seguono i versi martelliani:


Silenzio! Rimbomba per monti e per valli,


L’orrendo nitrito di cento cavalli,


La pesta di mille guerrieri si udì.

E così di seguito tutte le altre strofe, che, su La Parola Cattolica del 7 dicembre 1870 formano l’ultima parte del canto alla Immaco-
lata: Colpa e Redenzione.


Ai versi il Padre appone una nota esplicativa in cui, a cin-
quanta anni di distanza, mette in risalto i disegni della Provvi-
denza Divina nel permettere la caduta dello Stato Pontificio e 
conferma la sua perfetta adesione al pensiero del Papa sulla 
questione romana in quel tempo ancora pendente.


«Questi versi furono scritti dall’Autore subito dopo l’entrata 
delle truppe italiane in Roma, quando l’animo di tutti i cattolici 
e veri amanti del Sommo Pontefice si sentirono feriti nell’attac-
camento al Vicario di Gesù Cristo, non sapendo che ne sarebbe avvenuto.


«I tempi in seguito hanno dimostrato come l’Onnipotente, 
che tutto sa volgere alla sua gloria, ha fatto riuscire mirabil-
mente la sua divina permissione all’esaltazione del Sommo Pon-
tificato romano, in quanto che gli stessi nemici della Santa 
Sede, in tanti anni che Roma è aggregata all’Italia, sono stati 
costretti ad ammirare da vicino che cosa vuol dire gloria del pa-
pato e l’incrollabile stabilità di questa divina Istituzione contro 
la quale le porte dell’inferno, cioè tutte le avverse potenze infer-
nali e umane, non possono prevalere, e non prevarranno 
giammai, giusta la promessa infallibile di Nostro Signore Gesù 
Cristo: Non praevalebunt, confermata da venti secoli!


«Oh! Come in mezzo al turbinìo delle passioni, al cozzo dei 
partiti, all’agitazione dei popoli, la divina figura del Vicario di 
Cristo, in più di cinquantatré anni dalla presa di Roma, è rimasta nobile, sublime, pacificatrice, ammonitrice, generosa e santa, 
vera immagine del Cristo Redentore e Dio!


«La coscienza italiana è rimasta incantata ai piedi dell’in-
crollabile Rocca del Vaticano, ai trionfi di un inerme Vegliardo 
che il mondo tutto ammira stupefatto! Per questa via quanti, 
che non conoscevano il Papato se non attraverso degli scherni e 
delle calunnie delle cattive stampe, si sono disingannati, e 
hanno finito per ammirare ed amare anch’essi ciò che ormai ve-
dono e toccano con mano!


«Del resto, in quanto alla così detta questione romana che è sempre viva, l’Autore di questo volume di versi, pur volendo 
l’alma nostra patria Italia grande, magnanima e potente, come privilegiata da Dio fra tutte le nazioni, si rimette senza restri-
zione alcuna alla mente del Vicario di Gesù Cristo e di tutti i 
suoi Successori».


In questa maniera si chiuse definitivamente pel Padre la 
questione romana.

7. 
A Napoli


Dopo l’udienza pontificia e la parte presa alla commemora-
zione del 20 settembre, il Padre scese a Napoli, dove lo troviamo 
fin quasi alla fine di ottobre. Si deve ritenere che egli vi passò le vacanze, perché le scuole al seminario, fedele all’antica tradi-


zione, si aprivano con la festa di San Carlo, il 4 novembre. For-
se a Napoli vi era tutta la famiglia del Padre, perché la signora 
Anna Toscano vi si recava frequentemente per rimanervi alcun 
tempo presso sua madre.


Comunque, della presenza del Padre a Napoli ci assicurano 
tre brevi componimenti poetici datati appunto dall’ottobre di quell’anno, che ci rivelano i sentimenti delicati e gentili dell’au-
tore.


Anzitutto un sonetto: Una rosa.

In un mesto giardin vidi una rosa


E nel vederla mi si strinse il core,


Era sì bella! Ed or china riposa


Come l’imago d’un estinto amore.

Così trapassa ogni terrena cosa,


E l’allegrezza che germoglia in fiore


Se ti sorride candida, amorosa,


Questo è sorriso di brevissim’ore.

Ma l’amore celeste è il vago stelo


Ove, rosa d’eterna primavera,


Sta la speranza desiando il cielo.

Amor celeste con cui s’ama e spera


Quest’è che s’alza come all’aure un velo,


Amor celeste che non piega a sera!



Napoli, 14 ottobre 1871.


Seguono due strofe: Per album:

Come le foglie d’appassita rosa


Languono i giorni dell’età fiorita.


Dopo l’ora d’un’alba rugiadosa


Scende la sera e a lagrimar c’invita.


Tenta indarno il poeta un’amorosa


Armonia nella fida arpa romita,


Si spezzano le corde, e un suon di pianto


Percuote l’aura che gli striscia accanto.


Ma degli altari appiè germoglia un fiore


Che non cade, non langue, e non si sfronda.


Ivi siede il poeta, e il suo dolore


Spera e aspetta più dolce alba gioconda.


Poi l’alma s’innalza al suo Signore,


Vagheggia il sen d’una celeste sponda


Ove un’eterna pagina fiorita


Chiude la storia della nostra vita.



Napoli, 22 ottobre 1871.


Quella giornata del 22 ottobre si chiude ancora con la poe-
sia: Il tramonto:

Dietro dei colli si dilegua il sole,


E l’ultimo splendor trema su l’onde,


Mentre al mio cor, che piange e che si duole,


La notturna dei monti eco risponde.


Ma io rivolgo al mar le mie parole,


Ai campi, ai fiori, al sol che si nasconde


E mi tremola già sulla pupilla


L’arcana gemma d’un’arcana stilla.


Sento l’anima mia fatta romita


E di mestizia mi si pinge il volto


Ché m’è il tramonto immagin della vita,


Idea d’un bene che cadrà disciolto.


E pensa la mia stanca alma smarrita:


Tutto passa nel mondo e va sepolto!…


Passano gioie, amor, gloria, amistade


Come la luce di quel sol che cade!



Napoli, 22 ottobre 1871.
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